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Niente Stato palestinese, 
gli insediamenti israeliani dovranno 
essere mantenuti: questo 
il programma elettorale laburista 

Secondo il premier, «non lasceremo 
mai la Cisgiordania e Gaza». 
Respinta la proposta di Shultz 
per una conferenza intemazionale 

Rincorsa a destra fra Peres e Shamìr 
Andreotti illustra 
ai ministri della Cee 
la proposta di Craxi 
lotti: riconoscere l'Olp 
M ROMA. Giulio Andreotti, 
come aveva preannunciato al-
la riunione della Nato di Bru
xelles svoltasi ieri, ha informa
to a Lussemburgo «in via preli
minare* i ministri degli Èsteri 
della Cee sulla proposta lan
ciata da Craxi per un «manda
to amministrativo europeo», 
sotto egida Onu, per la Ci
sgiordania e Gaza. Prima di 
partire per Lussemburgo, An
dreotti aveva brevemente 
commentato, a Bruxelles, la 
proposta socialista: «Craxi me 
ne aveva già parlato la setti
mana scorsa. E un'idea che si 
può discutere, e la stiamo esa
minando». E aveva precisato 
che «l'idea di Craxi» non è 
«una proposta del governo», 
ma «un tema che il governo 
deve approfondire, che è op
portuno studiare e che stiamo 
collegialmente studiando». «Si 
tratta - ha concluso II ministro 
degli Esteri - di una questione 
che richiede un minimo di 
tempi tecnici di discussione; 
non si possono chiedere ade
sioni senza aver spiegato bene 
di che si tratta». 

Intervenendo alla riunione 
Nato che si era svolta in matti
nata alla presenza dei segreta
rio di Stato americano George 
Schultz, Andreotti si era sof
fermato a lungo sul Medio 
Oriente, insistendo sul senso 
di responsabilità dimostrato 
dall'Olpe non lesinando criti
che agli americani per i voti in 
soccorso di Israele nel Consi
glio di sicurezza dell'Orni, i 
quali rischerebbero di non fa
cilitare il compito di chi cerca 
la pace né la stessa missione 
di Shultz. Quest'ultimo, a chi 
gli chiedeva se l'uidea di Cra
xi* fosse stata in qualche mo
do discussa, ha risposto sec
camente. «No, non so nem
meno di che cosa si tratti», 

A Strasburgo Carlo Alberto 
Galluzzl ha avanzato nella 
Commissione politica del Par
lamento europeo, a nome del 

Pel, la richiesta che la presi
denza dì turno tedesca del 
Consiglio Cee riferisca sulla si
tuazione in Medio Oriente e si 
impegni a discutere le iniziati
ve che la Comunità può assu
mere in favore delle popola
zioni dei territori occupati e 
per una soluzione politica del
la crisi. Galluzzi ha sollecitato 
il ministro degli Esteri tedesco 
Genscher a presentarsi alla 
Commissione politica. Una di
scussione più generale po
trebbe in seguito aver luogo 
nell'aula di Strasburgo. 

Intervenendo a Milano per 
la ricorrenza del 25 aprile il 
presidente della Camera Nil
de lotti si è detta convinta che 
«ii primo significativo passo 
che il nostro governo potreb
be compiere è il riconosci
mento dell'Olp". La lotti ha 
poi ricordato «l'impegno di 
De Mita per II riconoscimento 
dell'Olp, anche se non imme
diato», la proposta di Craxi e 
quella di Natta («affidare al-
I Onu l'amministrazione dei 
territori occupati da Israele»); 
«Si tratta - ha concluso - di 
proposte che tendono a 
sbloccare la situazione e che 
costituirebbero un primo pas
so verso la soluzione del pro
blema palestinese, della sicu
rezza di Israele e della pace 
nel Medio Oriente». 

Intanto a Ravenna, conclu
dendo la «Pesta dell'Edera», 
Giorgio La Malfa ha ribadito 
che «i repubblicani sono e re
stano amici di Israele». «Pro
prio per questo - ha prosegui
to, alludendo alle polemiche 
di questi giorni con il Psì -
non vediamo le ragioni di una 
politica che inasprisce le posi
zioni». Il segretario del Pri ha 
invitato «entrambe le parti» ai-
la moderazione, auspicando 
che si riprenda «il processo in
terrotto dopo Camp David, un 
processo di normalizzazione 
e di riconoscimento recìpro
co fra le diverse parti». 

Il Partito laburista israeliano e il partito di destra 
Herut (Libertà) del primo ministro Shamir hanno 
cominciato la messa a punto dei rispettivi program
mi per le elezionidi novembre. Dalle prime indica
zioni emerge la prospettiva non di un duello sul 
processo di pace, ma di una rincorsa, con i laburisti 
attestati su una piattaforma che chiude praticamen
te per ora qualsiasi prospettiva al negoziato. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTl 

• i GERUSALEMME. Non ci 
sarà uno Stato palestinese, gli 
insediamenti israeliani in Ci
sgiordania verranno mantenu
ti, il fiume Giordano sarà il 
confine orientale di Israele. 
Ad esprimersi così non è il pri
mo ministro Shamir o qualche 
altro «falco» dell'ala destra del 
governo, ma la bozza di pro
gramma per le prossime ele
zioni approvata domenica se
ra dai ministri laburisti e mes
sa a punto dal vicepremier e 
ministro degli Esteri Shimon 
Peres, dal segretario del parti
to Uzi Baram e dai ministro 
della Difesa Yitzhak Rabin. E 

di fatto una svolta a destra del 
partito laburista, che anziché 
dare battaglia sulla necessità 
di rimettere in moto il proces
so negoziale e sulla prospetti
va della conferenza intema
zionale dì pace, sceglie ora la 
strada della rincorsa a destra 
con il Likud. 

Se è vero infatti che anche 
in passato Peres non ha mai 
parlato di restituire tutti i terri
tori, non ha mai accettato l'i
dea dello Stato palestinese ed 
ha sempre mantenuto una po
sizione ambìgua sulla sorte 
degli insediamenti, ciò non 
toglie tuttavia che la definizio

ne su queste basi di un organi
co programma elettorale co
stituisca un elemento di 
preoccupante novità. Eviden
temente i recenti sondaggi 
d'opinione, nei quali la mag
gioranza degli israeliani ha 
mostrato di approvare la linea 
della mano forte contro la sol
levazione palestinese, hanno 
portato Peres a sentirsi «sco
perto sulla destra» e l'hanno 
indotto a cercare il recupero 
sul terreno della concorrenza 
con il Likud. 

In sintesi, la leadership la
burista promette di sottoporre 
al voto degli elettori (even
tualmente anche con un sepa
rato referendum) l'avvio o 
meno di un processo di pace 
che delinea secondo tre fasi: 
negoziati diretti con una dele
gazione giordano-palestinese 
senza l'Olp (ma propno ieri re 
Hussein ha dichiarato: «lo non 
posso rappresentare i palesti
nesi, perché essi sentono di 
avere il diritto dì rappresentar
si da soli»), nel quadro di una 
conferenza internazionale 

senza poteri decisionali; con
clusione di un accordo interi
nale che dovrà durare cinque 
anni (come previsto a Camp 
David); raggiungimento di un 
accordo definitivo con la 
Giordania in base al quale 
Israele non tornerà ai confini 
del 1967 ma conserverà «aree 
non popolate essenziali per la 
sua sicurezza», il Giordano re
sterà il confine orientale di 
Israele e non potrà essere var
cato «da nessun esercito stra
niero», gli insediamenti reste
ranno dove sono e l'intera cit
tà di Gerusalemme rimarrà la 
capitale dello Stato ebraico. 

Verrebbe da chiedersi che 
cosa potrebbe volere di più il 
primo ministro Shamir. La ri
sposta l'ha data lo stesso pri
mo ministro parlando davanti 
al Comitato centrale del suo 
partito, l'Herut, che è Tasse 
portante dello schieramento 
del Likud. «I residenti arabi di 
Eretz Israel (cioè di Israele e 
dei territori occupati, ndr) de
vono capire - egli ha detto -
che noi non lasceremo mai la 

Cisgiordania e Gaza» e che 
dunque «l'autonomia (di 
Camp D-ivid) è una fase speri
mentai insostituibile». Sha
mir ha poi attaccato coloro 
che in occasione del 40* di 
Israel hanno cercato di «get
tare < leno nelle coppe della 
felic » e di diffondere nel 
pae «sfiducia e panico» ed 
ha spinto la proposta di 
Shi t per una conferenza In
ter izionale definendola un 
tn co per arrivare alla crea-
z ne in Cisgiordania «di una 
f .tità araba dominata dal ter-
oristi». E tuttavia nel Ce del

l'Henri c'è stato chi ha voluto 
andare ancora più in là: il vi
cepremier David Levi ha at
taccato Shamir perché ha da
to a suo avviso «un sostegno 
di massima» alla iniziativa di
plomatica di Shultz; mentre 11 
superfalco Sharon ha conte
stato anche l'autonomia alla 
Camp David ed ha ribadito 
che «nessuno Stato palestine
se sarà mal costituito nella 
parte occidentale di Eretz 
Israel». 

Continua lo sciopero dei negozi 
Quattordici arresti a Gerusalemme 
• i GERUSALEMME. L'offensi
va lanciata dalle autorità con
tro i commercianti palestinesi 
in sciopero si sta rivelando un 
vero e proprio boomerang. Se 
infatti la polizia sembra aver 
riportato una vittoria, avendo 
ieri pomeriggio chiuso a forza 
14 negozi «ribelli» ed arrestato 
i rispettiviproprietari, sul terre
no politico e morale i veri vin
centi sono senza dubbio i pa
lestinesi, e con loro la leader
ship clandestina della «intifa-
da», la sollevazione Mentre 
infatti i 14 arrestati venivano 
portati via, sorridenti e a testa 
alta, con la gente che li ap
plaudiva, tutti gli esercizi com
merciali di Gerusalemme est 
erano aperti secondo)'orario 
(14-17) stabilito dalla «inula* 
da», e davanti ai negozi chiusi 
a forza c'era, ad esprimere la 
protesta della sua organizza

zione, il segretario generale 
israeliano della associazione 
commercianti dì Gerusalem
me ovest che ha definito «stu
pida», oltre che Ingiusta, la de
cisione del governo e ne ha 
chiesto la revoca. 

Alle 2 del pomeriggio, co
me già era accaduto domeni
ca, i negozianti hanno aperto 
le saracinesche. Dei 26 i cui 
esercizi erano stati «marcati» 
dagli agenti con la vernice 
bianca, solo a 18 era stata re
capitata la nuova diffida a os
servare l'orano regolare La 
polizìa, che aveva al mattino 
transennato la strada creando 
davanti alla fila di negozi'una 
spazio vuoto, è piombata in 
forzesul posto nel giro di 
neanche un quarto d'ora: 
agenti e soldati della guardia 
di frontiera con elmetto, fuci
le e bastone, due mezzi cingo

lati, un cannone ad acqua, un 
reparto a cavallo. Per prima 
cosa gli agenti a piedi e a ca
vallo hanno respinto tutti i 
presenti verso un vasto spiaz
zo antistante i negozi (dove 
stazionano i taxi per i territori 
occupati) ed hanno fatto arre
trare giornalisti e teleoperato-
n al di là delle transenne; poi 
uno pei uno hanno obbligato I 
negozianti a chiudere le ser
rande e li hanno arrestati e ca-
ncati su un'autobus 

Nessuno di loro si è mostra
to intimorito, al contrario sor
ridevano, guardavano i poli
ziotti con fierezza, con aria di 
sfida. Alcuni sono stati amma
nettati, un bambino è scop
piato a piangere vedendo il 
padre portato vìa come un 
malfattore. «Se possono arre
stare tutta la città - ha detto 
uno di loro mentre si avvicina

vano gli agenti - che lo faccia
no. Tutti i commercianti di Ge
rusalemme sono pronti ad an
dare in carcere per difendere i 
nostri principi, il nostro diritto 
alla libertà e allo Stato palesti
nese». La gente mormorava, 
premeva costantemente verso 
ie transenne, gli agenti a ca
vallo sono intervenuti più vol
te per respingerla indietro. 

Si è fatto avanti il segretario 
generale dell'associazione 
commercianti di Gerusalem
me (israeliana) Avraham Bir-
nbaum. «È un'azione stupida e 
dannata. Chiediamo ai mini
stri della Polizia e della Difesa 
e al signor Kollek (il sindaco 
dellacìttà) di smetterla con 
questi metodi. La gente ha di
ritto di aprire e chiudere ì ne
gozi quando vuote». Per que
sta operazione, oltre tutto, le 
autorità militari hanno dovuto 

ricorrere ancora una volta ai 
«regolamenti di emergenza» 
del periodo coloniale britan
nico, dimostrando così di agi
re di fatto al di fuori della lega
lità. Tanto che alla domanda 
in base a quale legge venisse
ro eseguiti gli arresti, un fun
zionario ha saputo soltanto ri
spondere, sbrigativo e impac
ciato: «Per aver violato la leg
ge». 

Finalmente il bus con gli ar
restati si è mosso, dai presenti 
si sono levate gesta dì saluto. 
E subito il cannone ad acqua è 
entrato in azione, gli agenti a 
cavallo hanno caricato. 

Ora tutti si chiedono che 
cosa accadrà oggi. A Gerusa
lemme - ha ricordato Avra
ham Bimbaum - ci sono 3700 
negozi e lo sciopero commer
ciale è proseguito ieri compat
to anche nel resto dei territori 
occupati. O G.L 

•mrnntm » lìamMcn tra V M W Arala! e il Dresidente Assad 

A Damasco dopo 5 anni 
Pace fra Olp e Siria 
Arafat e Assad 
si stringono la mano 
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a GERUSALEMME. L'atteso 
incontro tra il leader palesti
nese Yasser Arafat e il presi
dente siriano Assad si è svol
to ieri pomeriggio. Al palaz
zo presidenziale di Damasco 
c'erano anche, da parte pale
stinese, il •ministro degli 
Esteri» Khaddumi, il numero 
due di Al Fatah, Abu lyad e 
altri tre esponenti dell'Olp. 
Israele accusa il colpo: il pri
mo ministro Shamir, con
traddicendo le valutazioni e 
alfermazioni della vigilia, ha 
detto che l'incontro «non co
stituisce una sorpresa» e che 
se «il fronte arabo si rafforza 
in funzione anti-israeliana» la 
colpa è di re Hussein che 
«non ha accettato la trattativa 
diretta con Israele'. 

L'arrivo di Arafat a Dama
sco domenica sera, a cinque 
anni dalla sua espulsione da 
quella capitale, ha assunto 
toni quasi tnonfalistici. Dal 
campo profughi di Yarmuk, 
accanto al quale sorge il ci
mitero «dei martiri palestine
si» dove Arafat si è recato a 
rendere omaggio alla tomba 
di Abu Jihad, migliaia di per
sone sono uscite in strada 
per acclamare il leader del
l'Olp. La folla cantava «11 
sangue e l'anima sacrifichia
mo per te, Abu Ammar» 0' 
nome di battaglia di Arafat), 
a dimostrazione della popo
larità di cui gode il presiden
te dell'Olp anche fra i palesti
nesi di Siria, a dispetto dei 
passati anatemi di Damasco. 
Ad un certo punto l'autovet
tura in cui Arafat si trovava è 
stata letteralmente sollevata 

da terra. 
Ieri mattina Aratat ha avu

to i primi colloqui con I diri
genti siriani, culminati nel 
pomeriggio, come si è detto, 
nel vertice con Hafei El As
sad. La riconciliazione tra i 
due leader apre la strada al 
ritomo in seno all'Olp anche 
delle piccole organizzazioni 
pro-siriane che non avevano 
partecipato l'anno scorso al 
Consiglio nazionale palesti
nese unitario di Algeri. Lo ha 
detto esplicitamente il re
sponsabile esteri di Al Fatah, 
Abbas Zaki, affermando che 
il Consiglio nazionale po
trebbe ora essere convocato 
in sessione straordinaria per 
accogliere i rappresentanti 
dei gruppi pro-siriani. 

L'Olp di Arala! ne esce In
dubbiamente rafforzata e ciò 
potrebbe avere ripercussioni 
dirette (come già è avvenuto 
con l'assassinio di Abu Ji
had) sulla sollevazione pale
stinese nel territori occupati, 
E proprio questo un elemen
to che viene sottolineato,' 
non senza preoccupazione, 
dalla stampa israeliana. «Il ri
tomo dei gruppi "del rifiuto" 
sotto l'ombrello dell'Orni -
scrive ad esempio il "Jerusa-
lem Post" - consentirà ad 
Arafat di intensificare i disor
dini nei territori». E Joshua 
Teitelbaum, esperto dell'Uni
versità di Tel Aviv citato dallo 
stesso giornale, afferma che 
«la Sina è cosciente che la 
sollevazione in Cisgiordania 
si identifica con Arafat» e per 
questo ha ritenuto utile «ser
rare i ranghi» con lui. 

D CI. 

100 CV e 1M Km/h 

L'amore verso di lei è così grande da lascia
re indietro tutte le altre. La nuova Ibiza SXI 
tre porte ha un carattere così grintoso da 
rapirvi appassionatamente in pochi bru
cianti attimi. Da 0 a I00 chilometri in 10,8 

ALCUNE DELLE DOTAZIONI DI SERIE 
• Freni a disco autoventilati • Chiusura 
centralizzata • Alzacristalli elettrici • Ver
nice metallizzata 

secondi, sistema di iniezione multipla LE-2 
Jetronic, motore Seat System Porsche da 
1.5 litri per 100 CV e 184 Km/h. Come dire 
un fulmine che non vi tradisce mai. Guidar
la rimane un piacere veloce e sicuro, eie-

Ut. 13.827.000 IVA corcipr 

gante ed unico. Perché, una volta accarez
zata, la Seat Ibiza SXI non lascerà che nes-
sun'altra si avvicini a voi. L'amore travol
gente che non conosce rivali. | 
Seat: Tecnologie Senza Frontiere I 

Imnnniitore unico kepiknUiker tmpartoiiiu vaie certosa 201 20isi M.I, SEAT IBIZA. UN AMORE CON LA A" MAIUSCOLA. 
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